
 
Perché leggere “Drive: cosa davvero guida 

la nostra motivazione” 
 

Nel dibattito attuale sul futuro del lavoro, il tema della motivazione rappresenta uno 
snodo centrale per organizzazioni, consulenti e professionisti delle risorse umane.  

Il libro “Drive. La sorprendente verità su ciò che ci motiva” di Daniel H. Pink si 
inserisce in questo contesto come un contributo autorevole e, per molti versi, 
dirompente, capace di mettere in discussione pratiche manageriali 
consolidate ma sempre meno efficaci. 

L’approccio proposto da Daniel H. Pink si fonda su oltre quarant’anni di ricerca 
scientifica in ambito psicologico, comportamentale e organizzativo. L’autore 
evidenzia un paradosso ancora molto diffuso nei contesti aziendali: nonostante le 
evidenze dimostrino i limiti dei sistemi di incentivazione tradizionali, molte 
organizzazioni continuano a utilizzarli come leva principale per orientare 
comportamenti e performance. 

Il modello dominante, basato su premi economici, bonus e sistemi di 
ricompensa legati al risultato, nasce in un contesto storico caratterizzato da 
lavori standardizzati e ripetitivi. In questi casi, la motivazione estrinseca può 
effettivamente produrre un miglioramento delle prestazioni. Tuttavia, come 
sottolinea Daniel H. Pink, quando il lavoro richiede creatività, capacità decisionale, 
apprendimento continuo e responsabilità, questo stesso modello diventa 
inefficace, se non controproducente. 

È proprio da questa constatazione che prende forma la proposta della cosiddetta 
“Motivazione 3.0”, un paradigma che supera la logica del controllo e 
dell’incentivo per valorizzare le motivazioni intrinseche delle persone. Daniel 
H. Pink individua tre driver fondamentali su cui costruire contesti di lavoro 
realmente ingaggianti: autonomia, padronanza e scopo. 



L’autonomia riguarda la possibilità per le persone di esercitare un controllo 
significativo sul proprio lavoro. Non si tratta di assenza di regole, ma di un 
diverso equilibrio tra responsabilità e fiducia. Le organizzazioni che concedono 
autonomia sulle modalità operative, sulla gestione del tempo e sugli obiettivi 
favoriscono un maggiore senso di ownership e una partecipazione più autentica. 

La padronanza, intesa come desiderio di migliorare costantemente le proprie 
competenze, rappresenta un secondo pilastro essenziale. Le persone sono 
naturalmente orientate all’apprendimento e alla crescita, ma questo impulso può 
essere sostenuto o inibito dal contesto organizzativo. Sistemi di valutazione 
orientati allo sviluppo, feedback continui e opportunità di apprendimento reale 
rafforzano la motivazione nel medio-lungo periodo. 

Il terzo elemento, lo scopo, assume una rilevanza particolare nelle organizzazioni 
contemporanee. Sempre più persone cercano nel lavoro un significato che vada 
oltre la retribuzione. Collegare le attività quotidiane a una finalità chiara, coerente 
e condivisa consente di allineare obiettivi individuali e organizzativi, rafforzando il 
senso di appartenenza. 

“Drive” offre una chiave di lettura estremamente utile per ripensare modelli di 
performance management, sistemi premianti e stili di leadership. Daniel H. 
Pink non propone l’abolizione delle ricompense economiche, ma invita a 
riconoscerne il ruolo limitato e a utilizzarle come fattore igienico, non come 
principale leva motivazionale. 

In particolare, l’autore mette in guardia dal rischio di ridurre la complessità del 
comportamento umano a meccanismi di causa-effetto. Incentivi mal progettati 
possono generare focalizzazione sul breve termine, riduzione della collaborazione e 
perdita di senso del lavoro. Fenomeni che molte organizzazioni sperimentano oggi 
sotto forma di disengagement e turnover. 

Un ulteriore contributo rilevante del libro riguarda il ruolo della leadership. In una 
logica coerente con la Motivazione 3.0, il leader non è colui che motiva attraverso 
premi e sanzioni, ma chi crea le condizioni affinché la motivazione possa 



emergere. Questo implica un cambio di postura manageriale: meno controllo, 
più ascolto; meno direttività, più responsabilizzazione. 

Le riflessioni di Daniel H. Pink risultano particolarmente attuali in un contesto 
caratterizzato da trasformazione digitale, lavoro ibrido e crescente complessità 
organizzativa. In questi scenari, la capacità di attrarre e trattenere talenti 
dipende sempre meno da leve economiche e sempre più dalla qualità 
dell’esperienza lavorativa offerta. 

“Drive” rappresenta quindi non solo un testo teorico, ma una guida pratica per 
orientare scelte strategiche. Ripensare la motivazione significa progettare 
ambienti di lavoro che favoriscano autonomia, competenza e scopo, 
generando valore sostenibile per individui e sistemi organizzativi. 

La motivazione non si impone, si abilita. Le organizzazioni che sapranno tradurre 
questa consapevolezza in pratiche concrete saranno meglio attrezzate per 
affrontare le sfide del lavoro contemporaneo e futuro. 
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